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testo e commento delle tre letture domenicali di Rito Ambrosiano e Romano.

Sono, inoltre, disponibili presso l’Ufficio gli Atti del Convegno 
della Giornata della solidarietà: “I valori che i giovani portano nel lavoro”

Dopo l’Assemblea consuntiva
1. Sintesi dell’incontro

Sabato 28 giugno si è svolta l’Assemblea di fine anno della Pastorale del Lavoro. 
Erano presenti alcuni rappresentanti delle 7 Zone pastorali della Diocesi. 
All’incontro, presieduto da don Raffaello, ha partecipato anche Mons. Eros Monti, Vicario per la Vita sociale.

Don Raffaello ha ricordato che l’evangelizzazione avviene, prima di tutto, nella vita quotidiana e pertanto chiama in causa la responsabilità degli adulti credenti. 
Ha, quindi, insistito sulla autonomia e sulla responsabilità dei laici, i quali, aiutando poi molto i sacerdoti, offrono loro conoscenze ed analisi per la comprensione del territorio e della vita della gente e della società. In questa linea è essenziale: 
· riscoprire il valore del lavoro, 
· preparare i giovani alla loro vita adulta che si svilupperà fondamentalmente a confronto con i criteri di vita della società in cui saranno inseriti, 

· maturare una coerenza relazionale con il mondo dei colleghi,

· contribuire in modo coerente allo sviluppo ed alla trasformazione del sindacato che ha un ruolo sempre fondamentale, accettando la fatica della comprensione, del cambiamento e dei rapporti difficili. 

Don Eros Monti ha sottolineato: 
· l’importanza di una Pastorale sociale d’insieme. Questo chiede che, con gradualità, sul territorio, cresca la collaborazione ed una convergenza da parte delle tante realtà che operano nella comunità cristiana (Pastorale del Lavoro, Scuole di formazione all’impegno sociopolitico, Gruppi culturali, Acli…),
· la prospettiva di una Commissione sociale unitaria, anche perché i problemi sono sempre più strettamente intrecciati tra loro. Resta chiaro che rimane un punto di arrivo. 
· la proposta di una esperienza significativa che ci viene dal Corso di formazione politica per giovani, che ha visto come promotori tutti i gruppi e le associazioni impegnate in campo sociale nella Diocesi.
· l’obiettivo rimane quello di superare la frattura tra fede e vita sociale. Una prima grande occasione per questo cammino unitario sarà il prossimo Percorso pastorale, “Famiglia diventa anima del mondo”, che ci impegnerà tutti nello sforzo di coniugare vissuto familiare e realtà sociale, in stretta connessione reciproca, ma spesso distinte, anche sul versante pastorale. 
Per questo sarà importante lavorare per temi e non a settori. 
Riportiamo più avanti la sintesi del programma pastorale.
La discussione, partecipata e vivace, ha aiutato a far emergere alcune indicazioni di metodo e di operatività.
· Vanno sempre più riscoperti e valorizzati il ruolo e la responsabilità del decano, perché, all’inizio dell’anno pastorale, insieme tra sacerdoti e laici, si organizzi una fondamentale struttura di referenti, almeno un sacerdote ed un laico (salvo abitudini precedenti), per poter fare riferimento e comunicare con celerità senza dover fare 10 telefonate alla ricerca di una persona adatta. 
Ovviamente le decisioni vanno fatte conoscere ai vari Uffici. Sul modo decideranno i responsabili generali della Curia. 
· Da qui la proposta di ritornare sul territorio (incontri Zonali) insieme (Fisp e PdL), non dimenticando di coinvolgere il Vicario Episcopale della Zona.
· La convergenza per una pastorale sociale unitaria non può essere imposta dall’alto, ma è sempre frutto che matura da un lavoro umile e puntuale delle persone che incominciano a lavorare insieme, soprattutto sul piano formativo.
· Il punto che bisognerà in qualche modo sciogliere: come vediamo il rapporto Chiesa e Mondo. Evitando sia di fare tutto noi o di limitarsi a dire agli altri che cosa devono fare.
· Ogni cammino di unità si deve misurare sulla complessità e sulla capacità di dialogo per riuscire insieme a rielaborare progetti concreti.

· Va sempre più valorizzata la reciproca collaborazione, responsabilità e fiducia tra laici e sacerdoti, soprattutto in tempi di sovraccarico pastorale nelle diverse parrocchie. 

2. L’intervento di don Raffaello: il laico credente, il lavoro, la parrocchia.
Don Raffaello ha rielaborato ed arricchito il suo intervento all’Assemblea consuntiva. Lo riportiamo perché, oltre ad una rilettura del percorso pastorale dello scorso anno, offre delle prospettive interessanti per il nuovo percorso pastorale. 
Siamo all’inizio del nuovo piano pastorale e salutiamo il vecchio con tutte le esperienze fatte, le proposte, i gruppi di lavoro, gl’incontri e, spero, le proposte di evangelizzazione da svolgere nell’ambito della propria quotidianità.

Bisognava, infatti, nell’anno passato (2007-2008) aiutare a scoprire o a riscoprire la fede come tesoro ricevuto e quindi offerto perché elemento di vita e di speranza.

Famiglia, comunica la fede: anno 2007-2008.

La prima consapevolezza e il primo interrogativo si rivolgono a ciascuno, perché si faccia portatore di fedeltà alla sua piccola comunità familiare:

“Famiglia, comunica la tua fede” significa, ovviamente, 

· la famiglia che va a messa insieme, 

· che segue i bambini al catechismo, 

· che si ritrova a pregare ogni giorno,

· che accoglie le difficoltà del territorio e sostiene le povertà,

· ecc.

Ma anche maturare la fede insieme perché:
· il papà e la mamma, nel luogo di lavoro, vivano la loro fede nella responsabilità, nella solidarietà, nel rapporto con i compagni di lavoro, nella dignità di un’etica condivisa, nel riconoscersi tra cristiani. E i gruppi di cristiani non sorgono certo per fare concentrazione di potere o di privilegi, ma per sostenersi nello stile credente nella mentalità postmoderna. 

· e i ragazzi portano nella scuola e nel gioco il rispetto che supera i razzismi emergenti e si affiancano ai più deboli,

· e gli adolescenti, nella loro scuola superiore, iniziano ad organizzarsi per scelte, per comportamenti corretti, per partecipazioni ad associazioni che promuovono stili di vita coerenti e coraggiosi, per ricerche più profonde di significati e motivazioni.

· E tutti capiscono che è necessario 

- essere previdenti e sobri nelle spese, tenendo sott’occhio le realtà difficili di povertà.

- occuparsi dei servizi per le necessità del territorio, anche su problemi che possono interessare meno la persona che se ne occupa.

La evangelizzazione.

I segni indicati sopra sono segni di evangelizzazione, insieme a tanti altri, e corrispondono a quel desiderio di Gesù che San Matteo racconta (9,35-10,1). “Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il Vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». E chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità”.

L’esegesi che un tempo si faceva e forse, in qualche remoto paesino del profondo nord, si fa ancora, è quello di riservare questi testi e questa mancanza di operai alle vocazioni sacerdotali mancanti. Dopo di che diventa ovvio scaricare tutta la povertà di evangelizzazione e il dissolvimento di alcuni valori nella vita sociale alla mancanza di sacerdoti. I “credenti adulti” non c’entrano, non sono mai nominati. Sono ancora identificati con “la folla di cui avere compassione”, anche se sono credenti. Si mettono dalla parte di chi non ha scelto, di chi non sa, di chi non vuole. Poi si dice che “I laici non ci sono o non sono preparati”.

Qualcuno mi faceva notare con una certa sicurezza che: “Certamente i dodici sono la gerarchia, oggi i vescovi e i sacerdoti collaboratori dei vescovi nelle parrocchie, quindi, giustamente- mi diceva- identificabili come i veri «operai della messe”.

Ma non si fa caso al numero 12, al numero del “popolo nuovo” ( secondo il Con. Vat. II), al popolo eletto da Gesù come credente, a cui Gesù stesso ha confidato il suo segreto messianico e la ricchezza della sua figliolanza. 
Più avanti S. Matteo continua (10,5-8) “Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

Qui si parla di ogni cristiano. Si dice:

· “Comincia ad occuparti dei tuoi che ti sono vicini, e porta una novità nel tuo mondo”.

· “Esprimi una speranza nel tuo cammino che è la speranza di Dio sulla strada di tutti, la sua presenza e la sua liberazione”.

· “Guarisci e risuscita, libera e accogli: i 4 verbi della novità della vita per far risorgere vivacità e seppellire la rassegnazione ed il fatalismo. Il numero quattro è il numero della terra e quindi è l’orizzonte umano da liberare dalla morte e dal male”.

· Porta questa novità gratuitamente: senza interessi, senza aspettarti grazie, senza pretendere di costruire popoli che facciano potere, senza voler diventare capo, senza attese, senza folle acclamanti…

La religione civile ed il clericalismo.

Il nostro cristianesimo si è rifugiato in parrocchia. C’è una sostanziale identità di vedute (almeno formalmente), è luogo protetto, spesso puoi trovare gratificazione. E nella parrocchia il responsabile è il parroco.

Nel nostro immaginario sono necessari gli evangelizzatori, e ci sono di due tipi. 

· All’interno delle nostre Comunità cristiane il parroco garantisce e sviluppa la fede.

· Nel mondo missionario (“nell’umanità esterna”), i missionari, sacerdoti o religiosi, sono la presenza della fede nel mondo pagano ed hanno il compito di convertire alla fede e “quindi ai valori della nostra evoluta civiltà”. Certo, ora iniziano a collaborare anche coppie di laici. Ma l’evangelizzazione è il compito del sacerdote.

E’ però interessante intenderci sul ruolo del Cristianesimo, sul rispetto che si intende portare, sulle motivazioni che si adducano perché sia nominato tra le radici della nostra civiltà.

Il Cristianesimo è considerato il detentore dei criteri morali, proposta e sanzione per la giustizia, portatore di eticità, garanzia di dignità della persona umana. Siamo alla religione civile, dove non interessa proprio il nucleo essenziale della fede: Gesù, figlio del Padre, la sua morte e risurrezione, lo svelamento della paternità di Dio per tutti. Sono questi gli elementi fondamentali della fede. Senza questi riferimenti non esiste un Cristianesimo, poiché non esisterebbero le motivazioni ultime del capovolgimento che Gesù porta nei nostri schemi mentali legati al potere, al danaro, alla potenza, alla esibizione, all’apparire.

Il clericalismo nasce qui, in un tessuto dove si è deciso che la fede è roba della gerarchia, dei parroci, delle parrocchie, dei gruppetti organizzati che vogliono la visibilità e magari l’efficienza come cristiani. E’ ricerca di potere e di privilegio (magari a fin di bene), è il moderatismo non tanto nello stile della ricerca, ma nei contenuti per cui fondamentale non è la pur necessaria coscienza della mediazione per governare una nazione, ma la ricerca dell’accontentare chi ha più potere. Così l’equazione: cristiano = successo garantito, ma il successo è la tentazione di voler dimostrare che il Signore è dalla nostra parte.

La pastorale del lavoro

Ci sono spesso laici che operano nelle realtà di lavoro. Ma poi vogliono portare nella parrocchia la testimonianza, vorrebbero la consolazione e la garanzia o addirittura l’autentica del parroco, la sua simpatia. Ma se non ci sono sintonia o sensibilità si scoraggiano; se non hanno conforto, si deludono. Smettono, abbandonano. Il clericalismo di cui siamo ammalati tutti impoverisce l’evangelizzazione.

E se ci si chiarisse che la parrocchia è solo un aspetto della presenza visibile della Chiesa nel mondo?

E se si osasse dire che esiste una evangelizzazione in cui il parroco non entra per niente (nella professione, nella scuola, nella realtà sociale) salvo essere colui che irrobustisce la fede di ciascuno in sintonia con la parola di Gesù e della vocazione cristiana? 

E’ proprio necessario che il parroco sappia tutto, in un tempo in cui ognuno lo tira per la tonaca o la giacchetta, mentre si moltiplica il suo lavoro all’interno delle Comunità cristiane per la liturgia, la catechesi, i tempi educativi?

Rapporti tra sacerdoti e laici

Se avrete problemi di lavoro o sociali o politici, non cercate dai sacerdoti le soluzioni perché non le sanno dare (vedi la Gaudium et Spes del Concilio Vat. II, n. 43); ma, se interessa loro ciò che fate, informateli. Per un dono non pretendete una risposta. E se non si trova sensibilità per alcuni aspetti (è plausibile), non preoccupatevi più di tanto. Ognuno ha una sua fondamentale responsabilità ed autonomia ed ognuno ha una vocazione da vivere in comunione della fede in Gesù.

Vale certamente la pena che qualcuno si occupi dei vari mondi del lavoro, del territorio, dei servizi, della condizione sociale e dei valori connessi. E’ anche interessante far giungere con alcune scadenze delle piccole relazioni alla Comunità cristiana. Ma sono un dono per chi vuole accettare. Se poi si desidera poter offrire la comunicazione di qualche particolare esperienza è più che legittimo che un gruppo di laici aperti e intelligenti, insieme con il sacerdote per la parte che gli compete come coordinatore e maestro, possano diffondere notizie di esperienze che aprono orizzonti.

Ci sono, a volte, parrocchie fortunate ove abitano laici credenti coraggiosi ed esperti nel proprio lavoro e che sanno vivere la loro fede nella declinazione del vivere quotidiano. Sono le stesse Comunità cristiane a cercarli non tanto per inserirli profondamente nella parrocchia, ma per farsi aiutare, in tempi e luoghi coordinati, a cogliere gli aspetti educativi come messaggio ai cristiani presenti ed alle nuove generazioni. 

In conclusione.

· Non pretendete di essere accettati e capiti dai vostri parroci. Ma siate amici se li volete aiutare.

· Non fate dipendere la vostra azione di testimonianza dall’assenso o dalle iniziative della parrocchia.

· Ciascuno aiuti a costituire un riconoscimento di fedeltà al Signore là dove vive poiché questo irrobustisce la fede e la rende viva.

· La Pastorale del Lavoro ha un significato là dove ci si preoccupa di intercettare i problemi e tradurre interrogativi e scelte in termini credenti. Difficile, spesso. Non è detto che si arrivi a risolvere. Ma il problema resta sospeso e va maturato insieme.

Lo stile di ricerca

Ci si lamenta spesso che una comunità cristiana non sia in grado di affrontare temi difficili che possono dar adito a valutazione sociali o politiche (di bene comune). 
Scattano immediatamente preoccupazioni di partito, di destra o di sinistra, di sospetti e di timori di manipolazione. In pratica ci si lamenta che alcuni problemi esistenti, di grande attualità, possano lacerare in due il Consiglio Pastorale e la stessa Comunità cristiana.

Nonostante siamo cristiani, non abbiamo ancora maturato un modo adulto e serio di affrontare lo stile di convivenza e di vita. Così diventiamo aggressivi quasi immediatamente e ci preoccupiamo, fondamentalmente, non tanto di capire e rendersi conto, quanto di voler convincere e quindi vincere. A questo però nessuno ci sta. E questo vale anche per la fede.

Non debbo convincere nessuno. Gli posso dire solo le mie motivazioni e posso dire che mi interessano le motivazioni dell’altro. Mi interessano perché ho bisogno di aprire orizzonti anche con l’apporto di chi mi sta di fronte. 
Ma il problema finisce qui. Posso anche dire che alcune motivazioni non mi convincono, ma debbo aggiungere che mi fa piacere che l’altro abbia avuto fiducia. Poi si prende insieme un caffè e abbiamo scoperto che, nonostante tutto, è accresciuta la nostra amicizia.

Se si deve, però, scegliere, il problema non si complica, ma si affronta nella sua concretezza. E poi, alla fine, ci si può pure contare per maggioranze e minoranze sapendo che stiamo affrontando un problema pastorale: e cioè come ci si deve comportare in questa situazione concreta. Non coinvolge né il dogma né la fede. Una buona verifica, a distanza concordata, fa intravedere il valore dell’itinerario. Ma tutti debbono potersi sentire responsabili per valutare e maturare un cammino successivo.

E per favore, non tiriamo in gioco il fatto che nella Chiesa non debba esserci qualche forma di scelta a maggioranza e minoranza. Il problema dell’essere in comunione, su piani pastorali, è un’altra cosa. Altrimenti come arriviamo a maturare se, alla fine, la decisione ultima è sempre di qualcuno, parroco, che decide e chiede ubbidienza?

Può anche capitare una emergenza. Ma le motivazione debbono avere il primo posto, non le emotività o i semplici punti di vista.

Difficile. Ma sempre meglio dei mutismi, delle lungaggini, di avvisi infiniti sulla liturgia e sulle feste patronali, delle critiche successive, dei mugugni o della insignificanza.

Alcuni problemi particolari:

1. I giovani.

Ogni adulto dovrebbe sentirsi responsabile dei ragazzi e dei giovani.

Preoccupa una povertà di attenzione verso loro: stanno diventando nemici o comunque estranei poiché non si capiscono nelle loro forme estreme e nelle loro esuberanze. Eppure il mondo giovanile porta all’evidenza il substrato dei valori o non valori di oggi.

Ci sono valori grandi sulla pace, sull’ambiente, sul volontariato, sul desiderio di una professione carica di significati. 

Ci sono però anche forme enfatiche di esibizionismo, la voglia di apparire a tutti i costi, la mancanza di rispetto di sé e della dignità dell’altro, lo sfruttamento, il bullismo,la prepotenza e il danaro come valori assoluti. 

I giovani sono il nostro specchio visibile, il nostro mondo che sale alla superficie.

Ci interessa fare in modo che siano positivi, intelligenti dei valori nascosti, capaci di superare le delusioni che farebbero scoraggiare?

Poniamoci a pensare che cosa ciascuno può fare.

Ci può essere l’oratorio, anche se ad una certa età non viene più frequentato. Chi resta ha, comunque, bisogno di capire, di studiare, di crescere, di parlare, di scoprire. 

Ognuno può aiutare a far conoscere il mondo dell’azienda, i suoi meccanismi, le sue dinamiche. Un gruppetto di amici, 3 o 5 possono essere sufficienti anche se all’inizio ci si può trovare con 1 o 2. Il mondo degli adulti può introdurre i nuovi nelle scelte, nelle dinamiche, nelle conoscenze.

Don Milani aveva scoperto una strada, contestata e ritenuta assurda da molti confratelli che gli facevano guerra.

Don Cesare Sommariva ha provato nel mondo del lavoro con i suoi compagni di lavoro e con le scuole popolari.

Molti giovani preti hanno ricchezze immense e grandi capacità, ma è importante farsi aiutare dagli adulti in quanto adulti e non pretendere di essere leader, anche se poi lo sono.

2. Il mondo delle ACLI:

Le ACLI sono attente alla realtà sociale e al contesto territoriale. Con i “servizi alla comunità” raggiungono molte persone aventi bisogni particolari, legati alla realtà normalmente povera, anche se non sempre.

Sono nate all’interno delle parrocchie con un progetto di evangelizzazione nelle aziende nell’anno 1944 ed avevano il compito di essere una presenza di Chiesa nel mondo del lavoro. La parrocchia sosteneva una spiritualità cristiana e gli aclisti traducevano in una spiritualità cristiana operaia. 
La parrocchia riceveva molto e si sentiva capace di leggere, insieme, maggiormente, il mondo quotidiano soprattutto perché i cristiani operavano nel tessuto sociale e almeno un sacerdote per parrocchia sviluppava una animazione. 
Ma le ACLI hanno mantenuto una loro autonomia che, nel bene e nel male, ha permesso loro di essere se stesse senza coinvolgere nelle scelte la Chiesa gerarchica. 
Hanno sperimentato sul terreno un cammino. La saldezza della loro formazione non le ha portate in derive fuorvianti anche se ci sono stati tempi di difficoltà e tempi di incomprensioni. 
Ma non si resiste in scelte credenti se non ci si alimenta. La tentazione del danaro, dell’interesse e del potere esiste per tutti: per la Chiesa, per le ACLI, per ogni realtà umana, perfino per Gesù nel deserto.

Il problema delle ACLI, come di tante splendide associazioni è quello di ritrovare persone sufficientemente giovani che sviluppino, pur con tutti gli adattamenti del tempo la vocazione nella formazione, nell’aggregazione e nell’analisi.

C’è bisogno che le ACLI riscoprano ogni giorno, come tutti noi, il senso della loro originaria vocazione e la loro presenza non si trasformi solo in gestione di servizi. 
I servizi più diversi sono preziosi e sono curati bene, con dovuta attenzione alla persona. Ma che almeno i sacerdoti sappiano che le ACLI non sono solo“quelli del PATRONATO”. 
Hanno bisogno di essere prese sul serio, pur nella propria fatica, ma hanno una sensibilità sociale particolare che normalmente non si riscontra nei cristiani abituali.

3. Il mondo sindacale

Il mondo sindacale è una realtà importante che si gioca continuamente nelle trasformazioni, nei mutamenti e nelle difficoltà. 
In fondo i sindacalisti, nel loro impegno, attraversano ogni giorno l’economia, il lavoro, la politica, i salari, le pensioni, la concorrenza spesso sleale e senza regole, il rischio della mobilità. 
Il loro ruolo non è l’interesse per sé, ma, normalmente, quello più generale della rappresentanza delle realtà più deboli. Anche se a volte, alcune categorie hanno un tale potere contrattuale altissimo da poter mettere in ginocchio una nazione (vedi, per fare un esempio, i piloti di aereo o alcuni sindacati autonomi), quando si parla di sindacato non si parla di questi (che dovrebbero saper riequilibrare le loro pretese a livello confederale, se è un vero sindacato). 
Ma vorrei che altre categorie lo facessero (consulenti, managers ecc). Qui si tratta di metalmeccanici, chimici, tessili, elettrici, commercio, pubblico impiego e quindi insegnanti ecc. 

Il mondo sindacale ha bisogno di essere capito, sostenuto, motivato poiché la vocazione del sindacalista, rappresentante di lavoratori a confronto con altri poteri, è di alto livello etico, se lo si vuol capire per quello che è. E’ impegno per terzi.

Ma anche il maestro, il medico, il commerciante, il prete hanno vocazioni alte, ognuna nel suo genere, ma forse ugualmente esigenti.

Un buon sindacalista può aiutare a capire, coordina le forze, fa scoprire la volontà di essere vivi. Certamente deve tenere presenti molte esigenze ed avere grandi competenze. 
E se è giusto che non debbano dire sempre «no», aiutiamoli però cercando insieme le esigenze giuste, le motivazioni coerenti, le fatiche sul caro vita dei lavoratori ecc. Si tratta di essere capaci, tutti, di giustizia. 

Facendo il sindacalista e sottolineando valori profondi con la propria coerenza e fatica, si può essere anche capaci di una silenziosa evangelizzazione. “E se ve lo chiedono, date ragione della speranza che è in voi” (1Pt 3,15). 
3. Presentazione sintetica della terza tappa del nuovo Percorso pastorale:

Famiglia diventa anima del mondo

E’ una lettera dal tono confidenziale quella che l’Arcivescovo di Milano cardinale Dionigi Tettamanzi rivolge alle famiglie per infondere fiducia e speranza nella situazione concreta in cui vivono, qualsiasi sia il loro percorso umano e spirituale. “Famiglia diventa anima del mondo” (Centro Ambrosiano, pp. 132, € 4,50) è la terza tappa del Percorso pastorale sul tema della famiglia, sul quale la Diocesi di Milano sta lavorando già da due anni e costituisce il riferimento per l’attività delle parrocchie. Destinatari della lettera sono tutte le famiglie, i sacerdoti e tutti coloro che sono protagonisti dell’attività delle comunità cristiane della Diocesi.

Questo Percorso pastorale si colloca in un cammino triennale di riflessione e impegno sulla missione della famiglia a servizio del Vangelo. Conclusi i primi due, dedicati all’ascolto della Parola di Dio e alla trasmissione della fede in ambito familiare, con l’inizio – nel prossimo mese di settembre – del nuovo anno pastorale si apre questo capitolo dedicato al rapporto con la società e al contributo che la famiglia può dare alla vita della città. 

Come si evince dall’ “Introduzione”, la convinzione di fondo che anima il testo è che tutte le famiglie, non solo quelle cristiane, possono dare molto alla società nei molteplici contesti educativi, culturali, economici, sociali in cui vivono. La famiglia diviene anima del mondo mediante l’atto decisivo dell’educazione che deve accadere in alleanza con la chiesa e la società. Il valore unico della famiglia si sintetizza nella relazione: tra i coniugi, tra genitori e figli, tra i figli, tra famiglie differenti. La famiglia è anima del mondo perché incarna la relazionalità: è vivendo le relazioni che diviene anima del mondo. 

1°. Famiglia, Società e Chiesa

Il primo capitolo pone in luce la dimensione sociale ed ecclesiale della famiglia. Immersi in una cultura che sembra spingerla in una prospettiva privatistica, è necessario far riscoprire la sua dimensione essenziale: non realtà chiusa, ma aperta e congiunta alla società e alla chiesa. E’ una piccola chiesa dentro la comunità cristiana, prima e vitale cellula della società civile. 

La famiglia oggi è una realtà molto amata, ma anche parecchio discussa: il capitolo presenta luci ed ombre che la caratterizzano. L’Arcivescovo domanda di osservare concretamente le famiglie per scoprire il loro significato profondo e la loro perenne validità. 

Il legame matrimoniale che unisce l’uomo e la donna è presentato come “del tutto singolare”, non assimilabile a nessun altro tipo di unione. Per comprendere la realtà originale della famiglia occorre leggerla dentro l’intreccio delle sue relazioni con la società e la comunità cristiana. Da questa lettura dinamica della famiglia derivano per le comunità cristiane implicazioni concrete: occorre assumere ritmi, tempi e modalità relazionali della famiglia così da realizzare una pastorale a misura della famiglia.

La famiglia è una ricchezza per tutta la società, è momento di rinnovamento ed è ancora possibile riproporre oggi il suo valore, nell’attuale contesto culturale. La credibilità della famiglia nel mondo d’oggi deve emergere dal vissuto di fede, dell’analisi razionale e dal diritto naturale; la via più promettente è però quella della testimonianza. Servono famiglie che testimonino concretamente, con la loro vita, la bellezza della famiglia, contagiando gioia ed entusiasmo. 

2°. Famiglia, dono della vita e bene della salute

Il secondo capitolo tratta del dono della vita e del bene della salute. La vita è presentata come vocazione: non c’è vita autentica senza vocazione. In un contesto culturale in cui tutto è frammentato e tutto tende alla soddisfazione immediata dei piccoli desideri, si fatica a presentare l’esistenza umana come vocazione. Si preferisce presentarla come susseguirsi di progetti a breve, di relazioni capaci di suscitare emozioni intense, traguardi intermedi e convenienti.

Il cristiano è sempre custode e servitore della vita, di tutta la vita, in ogni stagione e ambito dell’esistenza. Occorre vigilare sui temi dell’aborto e dell’eutanasia: ma difendere la vita significa allargare l’orizzonte su altre realtà che la minacciano: miseria, ignoranza, prostituzione, emarginazione degli stranieri, sicurezza sul lavoro, condizione degli anziani...

Nel Percorso pastorale il tema della salute è letto a partire dalla realtà della famiglia che tanti pesi e sfide sostiene in occasione della malattia di uno dei suoi componenti. E’ a partire dalla famiglia che deve maturare un atteggiamento cristiano verso la malattia. Cristo non l’ha soppressa, nemmeno l’ha sconfitta del tutto: l’ha presa su di sè. E le famiglie sono chiamate a fare altrettanto. Importante è educare i giovani al senso della malattia, spiegando come essa non sia un incidente di percorso, ma parte – drammatica - della vita stessa.

3°. Educazione, cultura, scuola, comunicazione

I temi del terzo capitolo sono profondamente correlati tra loro. L’educazione è inserita nell’orizzonte della cultura che quotidianamente la famiglia respira e della quale è al tempo stesso protagonista. Nei decanati e nelle zone occorre rinnovare e rilanciare con più forza l’impegno culturale. Famiglie e comunità cristiane non devono sottrarsi al confronto con la cultura per scoprire e condividere le indicazioni per raggiungere il vero e il bello della vita.

La famiglia deve sostenere il dialogo con la scuola, i cristiani devono essere attenti alla scuola: all’intera realtà della scuola, non solo quella cattolica. Senza rimbalzi di responsabilità tra famiglia e scuola. Le comunità cristiane se amano davvero la famiglia devono essere attente alla scuola, strada privilegiata per realizzare un vera integrazione sociale. Dentro il tema della scuola è collocata la risorsa dell’insegnamento della religione cattolica, vera e propria forza educativa.

La terza tappa del Percorso pastorale tratta la realtà della comunicazione come decisiva: educazione e cultura passano dai media, rete capillare che tutti intercetta. Un tema che esige conoscenza e responsabilità crescenti, specie a cura delle famiglie e delle comunità cristiane. 

4°. La famiglia, la casa, il lavoro e la festa

La casa è bene necessario per l’intimità e la crescita della famiglia. Da tempo l’Arcivescovo segnala il problema dell’emergenza abitativa. Costruttivamente ora si rivolge alle comunità parrocchiali, agli istituti religiosi, alle realtà del mondo cattolico, alle famiglie che dispongono di alloggi disponibili, alle Amministrazioni locali affinché condividano le risorse di cui dispongono. Decisiva in questo senso è la realizzazione di soggetti di intermediazione che garantiscano i potenziali locatari e favoriscano le persone bisognose di alloggio. 

Tratto caratteristico dello scenario sociale - con pesanti ricadute sulla famiglia - è la precarietà del lavoro. Il Percorso sottolinea come sia preziosa occasione per la testimonianza evangelica e al tempo stesso esiga un’opera educativa, specie nei confronti dei giovani. Se è la famiglia ad avere il primato sull’impegno lavorativo dei suoi membri, occorre constatare come sia crescente il tempo dedicato al lavoro, a discapito delle relazioni domestiche. Il Cardinale evidenzia poi i sacrifici che le donne sostengono per coniugare professione e famiglia. 

L’esperienza lavorativa non è l’obiettivo dell’esistenza, ma è finalizzata al riposo e alla festa. Riposo non è solo lo spazio per prepararsi a sostenere lo sforzo successivo, ma occasione per confermare e approfondire le relazioni, specie quelle familiari. E la festa non è il semplice svago, ma il modo per comprendere e celebrare il senso della vita, per ricreare il tessuto sociale. Il testo del Percorso invita le comunità cristiane ad offrire occasioni per vivere “domeniche insieme”, occasioni di incontro e conoscenza a partire dalla celebrazione dell’Eucaristia.

5°. Una famiglia per la città
Come la famiglia diviene anima della città? Le famiglie non sono altro rispetto alla città, ma soggetti aperti a relazioni, soggetti educativi di primaria importanza, occasione di sostegno per altre famiglie nel disagio. Le famiglie hanno un ruolo unico per umanizzare la città, per favorire l’inserimento delle coppie giovani che iniziano la loro avventura familiare in un territorio nuovo, per integrare gli immigrati che chiedono di divenire cittadini. Per raggiungere questi traguardi, il testo incoraggia l’associazionismo familiare nelle sue diverse forme.

Ma la famiglia non può agire da sola. Istituzioni sociali e la famiglia invocano un reciproco riconoscimento e devono aprirsi ad una intensa collaborazione, in attuazione del principio di sussidiarietà. Una vera solidarietà tra società civile e famiglia permette la costruzione di una società più giusta e permette alla famiglia di promuovere la sua più profonda identità. La famiglia ha un grande ruolo anche per rendere più abitabile la città, costruendo reti di relazione, aprendosi all’accoglienza, dando un volto ai quartieri, custodendo l’ambiente…

6°. Adempimenti concreti

Concludendo l’Arcivescovo assegna tre adempimenti concreti. 
Anzitutto la definizione di un volto unitario delle “feste” che tra gennaio e febbraio ogni anno si celebrano per sottolineare momenti significativi della famiglia: la “Festa della famiglia”, la “Giornata della vita”, la “Giornata della solidarietà”, la “Giornata del malato”, la “Giornata della vita consacrata”. 

Il secondo adempimento prevede - in ogni comunità pastorale o parrocchiale, entro la fine dell’anno 2008-09 – una verifica con le conseguenti azioni di rilancio della pastorale famigliare.

Il terzo adempimento chiede – ad ogni parrocchia o comunità pastorale – di riconsiderare il progetto pastorale: per riscrivere i passaggi inerenti il tema della famiglia, e – più globalmente - per ridisegnarlo così da realizzare una pastorale più a “misura della famiglia”. 
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Una nuova sobrietà, per abitare la Terra

Messaggio dei Vescovi 

1.
Una casa comune, una casa minacciata

Anche quest’anno la celebrazione della Giornata per la salvaguardia del creato intende essere un’occasione per riflettere sulla vocazione della famiglia umana, in quella casa comune che è la Terra. 
Davvero il pianeta è la casa che ci è donata, perché la abitiamo responsabilmente, custodendone la vivibilità anche per le prossime generazioni. È un dovere richiamato con forza da Benedetto XVI nel Messaggio per la Giornata Mondiale per la Pace 2008: “dobbiamo avere cura dell’ambiente: esso è stato affidato all’uomo perché lo custodisca e lo coltivi con libertà responsabile, avendo come criterio orientatore il bene di tutti” (n. 7). 
È un impegno che ci rimanda a San Francesco d’Assisi e alla lode da lui rivolta al Creatore per “sora nostra madre terra”, che tutti ci sostiene.

Sappiamo bene, però, che oggi la Terra è minacciata da un degrado ambientale di vasta portata, in cui l’eccessivo sfruttamento di risorse anche fondamentali - a partire da quelle energetiche – si intreccia con varie forme di inquinamento. 
Spesso tali dinamiche colpiscono anzitutto i soggetti più disagiati, che sono meno in grado di difendersi dalle loro conseguenze. Non è certo un caso che numerosi conflitti che agitano le diverse aree del pianeta presentino - in misura più o meno grande - una componente ambientale. 
Per questo, la Terza Assemblea Ecumenica Europea, svoltasi a Sibiu nel settembre 2007, ha espresso preoccupazione per la creazione di Dio, invocando “una maggiore sensibilità e rispetto per la sua meravigliosa diversità”.

Emerge dalla questione ambientale una triplice esigenza di giustizia: verso le future generazioni, verso i poveri, verso il mondo intero. Un forte appello si leva verso le comunità che riconoscono nel Dio della Scrittura la sorgente di ogni giustizia: è un impegno a cui esse devono fare responsabilmente fronte. 

Siamo consapevoli che tale situazione dipende da numerosi fattori storici e culturali: tuttavia, essa è indubbiamente collegata a comportamenti e stili di vita ormai tipici dei Paesi più industrializzati e che gradualmente si stanno diffondendo anche in altre aree. Si tratta della cosiddetta “società dei consumi”, espressione che sta a indicare un sistema economico che, più che a soddisfare bisogni vitali, mira a suscitare e incentivare il desiderio di beni diversi e sempre nuovi. 
Molti vedono in tale dinamica un segno di benessere, che arricchisce le esistenze di coloro che ne beneficiano. È innegabile, però, che il suo impatto ambientale sta diventando insopportabile per il pianeta e per l’umanità che lo abita, imponendone il ripensamento radicale. 

2.
Per una nuova sobrietà

La sfida della sostenibilità è complessa e interpella le istituzioni politiche e i soggetti economici. Vorremmo, però, soffermarci in questa sede su un aspetto che interessa tutti i cittadini dei Paesi più industrializzati: quello di un profondo rinnovamento delle nostre forme di consumo. 
Occorre, infatti, un nuovo stile di sobrietà, capace di conciliare una buona qualità della vita con la riduzione del consumo di ambiente, assicurando così un’esistenza dignitosa anche ai più poveri e alle generazioni future. 
È il richiamo formulato dal Santo Padre in occasione della Solennità dell’Epifania 2008: c’è bisogno di una speranza grande che faccia “preferire il bene comune di tutti al lusso di pochi ed alla miseria di molti”; solo “adottando uno stile di vita sobrio, accompagnato dal serio impegno per un’equa distribuzione delle risorse, sarà possibile instaurare un ordine giusto e sostenibile”. 

Si apre qui uno spazio importante per l’impegno delle comunità ecclesiali: la dimensione educativa, che da sempre caratterizza la loro azione, oggi deve esprimersi anche nella capacità di formare a comportamenti sostenibili. 
Si tratta, in particolare, di ridurre quei consumi che non sono realmente necessari e di imparare a soddisfare in modo ragionevole i bisogni essenziali della vita individuale e sociale. 
In questa direzione, sarà possibile valorizzare in forme nuove quella tradizione di essenzialità che caratterizza tante comunità religiose, facendola diventare pratica quotidiana per tutte le realtà cristiane. È pure necessario promuovere un’attenzione per tutti quegli accorgimenti per la riduzione dell’impatto ambientale messi a disposizione dalla scienza e dalla tecnica, in campi quali la mobilità, il riscaldamento e l’illuminazione. 
In generale, è fondamentale la cura per un uso efficiente dell’energia, come pure la valorizzazione di fonti energetiche rinnovabili e pulite.

Un efficace rinnovamento delle pratiche - personali, familiari e comunitarie - non potrà realizzarsi senza una vera e propria “conversione ecologica”, cioè senza uno sguardo rinnovato sulle nostre esistenze e sui beni che le caratterizzano. 
Tale dinamica potrà trovare alimento in una spiritualità eucaristica, capace di promuovere l’apprezzamento e la gratitudine per quanto ci è dato, orientando a gustare con sapienza la densità dei beni della creazione, senza cedere alla tentazione che induce a volerne sempre di più.

3.
Il rovescio del consumismo: i rifiuti

Una sobrietà intelligente potrà anche contribuire a rendere meno gravoso il problema della gestione dei rifiuti, prodotti in quantità crescenti dalle società industrializzate. 
L’emergenza che da lungo tempo affligge talune aree del nostro Paese dimostra, infatti, come sia impossibile parlare di futuro sostenibile, quando sin da ora non si può abitare serenamente la Terra né godere della bellezza dei suoi doni, perché essa è invasa da cumuli di sostanze sgradevoli. 
I rifiuti non adeguatamente gestiti divengono veleno per la Terra e per chi la abita, minacciano l’esistenza di uomini, donne e bambini e mettono a rischio le stesse modalità di un’ordinata convivenza sociale. 
È una responsabilità che chiama direttamente in causa le istituzioni, ma mette in gioco una varietà di aspetti, cui occorre prestare attenzione in un discernimento attento. Pur non essendo questa la sede per un confronto puntuale con tali complessi problemi nella loro dimensione tecnica, riteniamo utile richiamare alcuni elementi qualificanti.

Il primo dato è che, se i rifiuti costituiscono una traccia praticamente ineliminabile dell’agire umano, tuttavia la loro crescente quantità rivela anche un rapporto distorto con la Terra. Non stupisce che gestire i rifiuti sia difficile quando - per limitarsi solo a quelli urbani - chi abita in Italia ne produce ogni anno oltre mezza tonnellata. Sono perciò rilevanti e apprezzabili tutte le iniziative miranti a contenerne la produzione, quali la riduzione degli imballaggi o la realizzazione di prodotti facilmente riutilizzabili e riciclabili. 
Promuovere la sobrietà nel consumo significa anche imparare ad apprezzare i beni per la loro capacità di durare nel tempo, magari per usi diversi da quelli originari, piuttosto che per l’attrattiva della confezione. 

Quando i rifiuti sono prodotti, è pur vero che vanno smaltiti: è un dovere che incombe in primo luogo sulle aree da cui provengono, ma che deve essere gestito nel segno della solidarietà, soprattutto di fronte a situazioni di emergenza che chiedono iniziative eccezionali. 
D’altra parte, è necessario superare la logica dell’emergenza, progettando, per un futuro sostenibile, soluzioni efficaci sul lungo periodo, attente alle più avanzate acquisizioni della tecnica. 
In questa prospettiva, merita senz’altro un’attenzione privilegiata la raccolta differenziata, che riduce la quantità di materiali da smaltire, ricuperando nuove materie prime, e favorisce un consumo più consapevole, orientando a pratiche di sobrietà. 

Un approccio adeguato al problema richiede comunque una varietà di soluzioni. In questo senso, è fondamentale che tutte le scelte siano compiute nel segno della trasparenza e della partecipazione dei cittadini e vengano gestite garantendo la piena legalità, nella consapevolezza che la salvaguardia del creato e il bene della comunità sociale può esigere la rinuncia alla difesa a oltranza del vantaggio individuale e del proprio gruppo. 
Una politica dei rifiuti non può essere efficace se gli stessi cittadini non divengono protagonisti della loro gestione attiva, favorendo il diffondersi di comportamenti corresponsabili in tutti i soggetti coinvolti. Laddove crescono relazioni armoniose e giuste, anche la gestione delle risorse diventa un’occasione di progresso e orienta a un rapporto più rispettoso e armonioso con il creato. 

Che davvero il Signore della pace conceda un buon futuro alla nostra Terra, risvegliando i cuori al senso di responsabilità, perché essa possa restare per tutti casa abitabile, spazio di vita per le generazioni presenti e future. 
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Iniziative possibili
È importante dare adeguato risalto alla Giornata nella vita delle Diocesi e delle comunità, con momenti che le coinvolgano ampiamente. Diverse sono le iniziative che potranno essere prese, sia nel primo giorno di settembre che nei successivi: a livello locale esse potranno essere sviluppate nel corso dell’intero mese. Segnaliamo alcune possibilità. anche sulla base dell’esperienza degli anni precedenti:
• Incontri di preghiera. È importante che – specie a livello diocesano e comunque dove è possibile – essi vengano realizzati in prospettiva ecumenica, con un coinvolgimento attivo dei rappresentanti delle diverse confessioni cristiane presenti (eventualmente anche a livello di progettazione dell’incontro). Sarà opportuno evidenziare – eventualmente anche con opportuni gesti – la dimensione penitenziale: l’invito alla conversione ecologica, aldilà di un consumo insostenibile.

• Incontri di approfondimento del tema della Giornata da un punto di vista biblico-teologico, o per riflettere sull’importanza della fede nella Creazione in un tempo di crisi ecologica o sulla sua declinazione in termini etici. 
Anche qui è particolarmente opportuna un’attenzione per la dimensione ecumenica del tema, che valorizzi il contributo delle varie voci della cristianità.

• Incontri di approfondimento su tematiche ambientali, sia come introduzione generale, sia in particolare sul tema del rinnovamento degli stili di vita e/o sulla questione rifiuti. Il tema potrà essere affrontato sia nella sua dimensione globale, come anche nella sua incidenza su quella locale.

• Un momento di festa-celebrazione all’aperto, in qualche luogo significativo del territorio della Diocesi, che potrebbe coinvolgere il mondo giovanile, su un tema cui esso è particolarmente sensibile. Potrà trattarsi di uno spazio caratterizzato semplicemente per la sua bellezza naturale, ovvero per il suo legame con figure e momenti di particolare accentuazione del rapporto con la creazione (si pensi ai luoghi della tradizione francescana, ma anche a numerosi monasteri). 
Potrà anche, d’altra parte, essere la visita a qualche luogo che testimonia di una situazione ecologica particolarmente critica (aree a rischio ambientale o recentemente bonificate), che incida sulla vita della comunità.

Si tratta di varie proposte, non necessariamente alternative tra loro, che possono offrire idee e stimoli alla creatività a livello locale, in vista di una sensibilizzazione alla Salvaguardia del Creato alla luce della fede.

Per approfondire
1) DUE UTILI RACCOLTE DI MATERIALI IN:

- Responsabilità per il creato. Un sussidio per le comunità, Elledici, Leumann (Torino) 2002.

- Per il futuro della nostra terra. Prendersi cura della creazione, Lanza/Gregoriana, Padova 2005.

2) PER APPROFONDIRE I RIFERIMENTI AI TEMI AMBIENTALI NEL MAGISTERO:

- Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2007 e 2008.

- Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004, cap. X: “Salvaguardare l’ambiente”, pp. 248-266.

- La creazione in dono. Giovanni Paolo II e l’ambiente, EMI, Bologna 2005.

- Messaggio Finale della 3 Assemblea Ecumenica Europea (Regno/Documenti 52 (2007), n.17, pp. 582-584.

- Il cambiamento climatico: punto focale della giustizia globale, intergenerazionale ed ecologica (Regno Documenti, 52 (2007), n. 9, pp. 293-312.

3) SUL RAPPORTO TRA TEOLOGIA DELLA CREAZIONE, SPIRITUALITÀ ED ETICA AMBIENTALE:

- L’ecologia nel cuore della fede. Il cambiamento del cuore che conduce a un nuovo modo di vivere sulla terra, Messaggero, Padova 2008.

- Religioni ed ecologia. La responsabilità verso il creato nelle grandi religioni, EDB, Bologna 1995.

- In principio Dio creò. Teologie bibliche della creazione, Queriniana, Brescia 2006.

- Per la sostenibilità. Etica ambientale ed antropologia, Lanza-Gregoriana 2007.

- In principio Dio creò il cielo e la terra, ed. Lindau, Torino 2006.

Va inoltre segnalato che CARITAS ITALIANA ha predisposto un set di quattro volumetti (“La riflessione e il confronto”, “Il percorso”, “I progetti”, “Strumenti per l’animazione e la preghiera”) dedicati alla Salvaguardia del Creato.

4) SU CONSUMI E STILI DI VITA

- Guida al consumo critico, EMI, Bologna 2003.

- Cambieresti? La sfida di mille famiglie alla società dei consumi, Terre di Mezzo, Milano 2006.

5) SUI RIFIUTI

- Dove lo butto? Quando i rifiuti diventano risorse, Giunti, Firenze2005

- Emergenza rifiuti. Una proposta tra orizzonti teologici ed esperienze operative, EMI, Bologna 2007.

- Un mondo usa e getta. La civiltà dei rifiuti e i rifiuti della civiltà, Feltrinelli, Milano 2000.

6) PER IL TEMA DELLA SALVAGUARDIA DEL CREATO NELL’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA:

- Responsabili per il creato, Elledici - Capitello, Torino 2005 (quattro fascicoli, uno per ogni ordine di scuola).

7) I SITI DEDICATI A TEMI AMBIENTALI:
- Un Database di testi sulla salvaguardia del creato: www.progettoculturale.it
- Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro: www.chiesacattolica.it/lavoro
- Il Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee: ww.kath.ch/ccee/italiano/ambiti/ambiente.htm
- Il Consiglio Ecumenico delle Chiese: www.wcc-coe.org
- La rete ambientale cristiana europea: www.ecen.org 
Proposta di preghiera dei fedeli
Il Padre ricolma dei suoi beni chi si rivolge a lui con fiducia, desideroso di costruire un mondo giusto e vero, in sintonia col grande disegno della creazione. Diciamo insieme: Ascoltaci, o Signore.

*Illumina coloro che guidano i popoli, perché operino per il bene comune della famiglia umana nella giustizia e nel rispetto verso ogni essere vivente e non vivente, noi ti preghiamo.

*Sostieni la Chiesa nella predicazione del tuo amore verso ogni realtà creata, donale capacità di lode e di ringraziamento per i tuoi doni, noi ti preghiamo.

*Fa che il lavoro umano, libero dal pericolo e dallo sfruttamento, sia luogo di santificazione per ogni persona ed accresca la bellezza e la vivibilità della terra, noi ti preghiamo.

*Dona a tutte le comunità cristiane uno stile di vita nuovo, coerente con la beatitudine evangelica della povertà: semplice, giusto, cordiale, sobrio, noi ti preghiamo.

*Ispira a ciascuno di noi scelte coraggiose di povertà, di condivisione, di rispetto verso ogni creatura, noi ti preghiamo.

Problemi emergenti…
1. Emergenza alimentare
Stiamo tutti preoccupandoci del costo della benzina che sale e non ci preoccupiamo, che, proprio per la benzina, i prezzi delle derrate alimentari stanno vertiginosamente aumentando, rendendo ancora più drammatica la situazione di milioni di persone che non possono sfamarsi. 
“Secondo la Fao (Food and Agriculture Organization) nei primi quattro mesi del 2008 l’indice dei prezzi di 55 tipologie di derrate agroalimentari è aumentato del 54% rispetto allo stesso periodo del 2007. Qui presentiamo questa emergenza e le sue cause. In un successivo intervento illustreremo le risposte suggerite dagli esperti per un new deal agro-alimentare, e le nuove prospettive politiche scaturite in occasione della recente Conferenza di Alto Livello sulla Sicurezza Alimentare promossa dalla Fao (Roma, 3-5 giugno)”. 

Ho raccolto questi dati da un articolo molto interessante: “L’emergenza alimentare mondiale” tolto da La Civiltà Cattolica 2008, II, pp. 594-603, quaderno 3792 (21 giugno 2008), di Luciano Larivera S.I.

Vi sviluppa la problematica, esplosa non molti mesi fa, che ci coinvolge fortemente poiché siamo inseriti tutti in un tema che aggrava la già faticosa ricerca di cibo mentre ingenuamente immaginavamo che si fosse trovata una soluzione interessante nella ricerca dell’energia, utilizzando le biomasse. 
L’articolo svolge la tematica approfondendo molteplici cause e troppe distorsioni. Ciò non toglie che proprio l’aver dirottato gli alimenti a sostituire il petrolio ha provocato disastri.

“Le dimensioni della crisi. Dal marzo 2007 al marzo 2008 la crescita dei prezzi è stata esponenziale: grano +130%; soia +87%; mais +31%; riso +74% (con punte però del 141% per i Paesi importatori). Si tratta di una media dei prezzi sulle principali borse mondiali che trattano derrate alimentari per acquirenti nazionali o internazionali. 
Ma soltanto il 17% del grano prodotto è esportato, il 12,3% del mais, il 7% del riso. E non tutto viene venduto in borsa. L’aumento di questi prezzi si è in parte trasmesso sui mercati nazionali e locali, con una intensità diversa a seconda degli accorgimenti adottati dalle singole amministrazioni pubbliche. Ma quando il riso, cioè l’alimento base per tre miliardi di persone, aumenta «soltanto» del 10- 20% annuo sul mercato interno di un Paese in via di sviluppo, una famiglia molto povera soffre di conseguenze dirompenti. Sui mercati locali sono inoltre aumentati molti altri alimenti di base, come i legumi, ad esempio le lenticchie in India e i pomodori, anche in Italia. Non così è stato per lo zucchero. 
Ma l’aumento dei prezzi è atteso per il cotone e, quindi, per l’abbigliamento; a quel punto crescerà la domanda di prodotti tessili sintetici meno costosi, ma ciò produrrà un’ulteriore tensione sui prezzi del petrolio, che ha superato i 140 dollari al barile. Anche i prezzi di latte, latticini, uova e carne sono saliti, soprattutto perché è cresciuto il costo dei mangimi: un terzo dei cereali prodotti è destinato agli allevamenti”

Si sono aggiunti, per alcune popolazioni, disastri naturali, come “il ciclone Nargis del 2 e 3 maggio, che ha sconvolto il Myanmar. Ora questo Paese da esportatore è diventato, per la devastazione delle sue terre, un importatore netto di riso. 
Soltanto gli aiuti alimentari internazionali potranno alleviare la fame di circa due milioni di birmani colpiti dal ciclone. 
Si prevede che i prezzi agricoli si assestino, nei prossimi mesi, su livelli più alti del 2006, ma più bassi dei picchi raggiunti dal settembre scorso al marzo di quest’anno. 
Tale situazione riguarderà soprattutto il grano, perché quest’anno è aumentata la capacità produttiva in Europa, Russia e Ucraina. In ogni caso, secondo uno studio congiunto di Fao e Ocse, fino almeno al 2017 i prezzi alimentari saranno decisamente più alti del decennio precedente, se non ci saranno cambiamenti significativi nelle politiche nazionali e internazionali… La crisi ha coinvolto in modo molto serio una sessantina di Stati, molti dei quali non erano, in genere, colpiti da carestie. Tutto ciò ha provocato rivolte popolari in 33 Paesi, anche molto sanguinose, con il rischio di ulteriori crisi a cascata. 
Ad Haiti, ad esempio, si è dovuto dimettere il primo ministro. Dopo i sostegni internazionali, ora 22 Paesi (18 in Africa) hanno urgente bisogno di aiuti alimentari supplementari per l’impennata dei prezzi dei cereali e degli idrocarburi, di cui sono importatori netti. 
Nei Paesi poveri, il 50-80% del reddito è destinato alla nutrizione, in Europa il 13-18% e negli Stati Uniti il 10-14%. Per due miliardi di persone che vivono con meno di due dollari al giorno la «dieta forzata» è sempre più povera: il numero e la quantità dei pasti hanno iniziato a ridursi, la carne e i legumi vengono consumati sempre di meno, inoltre sono intaccate le spese scolastiche, abitative e sanitarie per i bambini. 
Anche in Europa, secondo la Coldiretti, per 74 milioni di cittadini che già vivono sotto la soglia di povertà la spesa alimentare sarà insostenibile: lo stesso avviene anche in Giappone e negli Stati Uniti. Inoltre si stanno esaurendo le scorte dei «banchi alimentari» europei, organizzazioni senza scopo di lucro che raccolgono in donazione surplus di produzione alimentare e l’invenduto in scadenza della grande distribuzione per donarli ad altri enti di volontariato assistenziale”.

Nonostante qualche miglioramento nell’ultimo decennio, ma che sta per essere vanificato, attualmente “la fame è causa di morte per 3,5 milioni di bambini l’anno (dei quali due milioni in India). Inoltre, secondo la Banca Mondiale, che a fine maggio ha stanziato 1,2 miliardi di dollari per l’assistenza alimentare, 100 milioni di persone in più quest’anno rispetto al precedente hanno gravi carenze nell’alimentazione a causa dell’impennata dei prezzi agricoli. Al riguardo, l’ex-relatore speciale dell’Onu per il diritto al cibo, Jean Ziegler, ha parlato di «un silenzioso omicidio di massa». Il Programma Alimentare Mondiale, l’ente dell’Onu che gestisce gli interventi di urgenza contro la fame, ha parlato di «tsunami silenzioso»”. 

“Un eccesso strutturale della domanda. Numerose e interconnesse sono le ragioni della crisi alimentare. Ora i prezzi esprimono il valore delle derrate agricole data l’extra-crescita della domanda per alimentazione, biocarburanti, speculazioni finanziarie. Inoltre l’impennata dei prezzi agricoli e dei prodotti energetici, questi triplicati dal 2003, acuisce la crisi ambientale perché incentiva la deforestazione per aumentare la produzione di cibo e di biocombustibili”. 
Ci sono state superficialità nella gestione e mancanza di saggezza. Ci sono stati maggiori consumi interni e per l’export è stata utilizzata una buona parte delle scorte, che ora sono al minimo. Alcuni Paesi si sono voluti specializzare contando “sull’importazione dall’esterno (ad esempio, il Senegal con le arachidi, il Kenya con i fiori, altri con il cotone) senza prima vincolare la produzione di una parte dei terreni agricoli al fabbisogno alimentare interno: in questo consiste la «sicurezza alimentare nazionale»… In più i redditi dalle esportazioni degli anni ‘90 spesso sono stati dispersi in corruzione, spese clientelari, importazione di armi e beni di lusso”. 
E questo è anche il dramma dove non esiste un controllo e i regimi di governo sono totalitari e troppo legati a interessi di gruppo e di parte.“Sul lato dell’aumento della domanda, il fenomeno strutturale più rilevante, mai visto nella storia del pianeta, è la crescita demografica. La popolazione mondiale aumenterà di un miliardo entro il 2030 rispetto gli attuali 6,6. Nel 2050, secondo l’Onu, ci saranno 9,1 miliardi di individui, ed entro quella data dovrà raddoppiare la produzione agricola attuale perché nessuno soffra la fame. Il secondo fattore strutturale è la crescita economica dei Paesi prima in via di sviluppo, soprattutto Cina e India, ma anche Brasile, Vietnam e Turchia, con l’accresciuto potere di acquisto di un nuovo ceto medio (ad esempio, in India oggi 200 milioni di persone sono classificate come classe media o alta; saranno 500 milioni entro il 2020). Quelle popolazioni mangiano di più, molti hanno raggiunto i tre pasti al giorno e consumano più carne, latte e prodotti caseari. E ciò ha implicato una crescente domanda di terra - e di acqua, altro fattore scarso - per cereali da mangime e per allevamenti”.

Se si pensa che la classe medio alta, in India raggiunge i 200 milioni di persone, facendo il confronto, rileviamo che tutta la popolazione degli Stati Uniti raggiunge i 296 milioni di persone (tutti compresi ricchi e poveri).

“Politiche miopi. L’elenco delle cause politiche che hanno contenuto l’offerta agricola è lunghissima, comunque una parte dei terreni e della produzione agricola è stata destinata a biocombustibili
 con vari incentivi pubblici negli Stati Uniti, Unione Europea e Brasile; la Politica Agricola Comune (Pac) dell’Ue ha puntato a eliminare le sovrapproduzioni degli anni Novanta; la deregolamentazione dei mercati voluta dall’Organizzazione Mondiale del Commercio, per favorire le importazioni e le esportazioni di alimenti verso e dai Paesi poveri, è degenerata in un oligopolio: poche imprese transnazionali controllano la grande produzione, la trasformazione e la distribuzione di cereali a livello internazionale, con un conseguente aumento dei costi d’importazione del 5%.

La produzione di cereali è cresciuta meno del potenziale, secondo alcune accuse, per i limiti dell’Ue alla produzione e all’importazione di cereali e di altri prodotti agricoli geneticamente modificati. 
Ma soprattutto le politiche, di fatto protezionistiche, dei sussidi agricoli e dei vincoli sanitari alle importazione alimentari di Usa, Ue, Giappone ecc. non hanno reso conveniente ai Paesi poveri investire nelle produzioni alimentari per l’esportazione, contenendo così l’offerta globale e mantenendo sottodimensionato il proprio settore agricolo.

Anche la politica degli aiuti alimentari dei principali Paesi ricchi, soprattutto degli Usa, non ha favorito l’aumento della produzione agricola nei Paesi poveri. 
Questi aiuti infatti consistono nell’acquisto di derrate dai propri produttori nazionali per poi rivenderle a basso prezzo o regalarle agli Stati bisognosi, anche tramite enti internazionali e organizzazioni non governative. In questo modo non si è incentivata la crescita del settore primario dei Paesi colpiti da insicurezza alimentare. 
Anzi molti piccoli produttori locali non offrivano più un prodotto concorrenziale rispetto alle derrate straniere e si sono ritirati dal mercato, limitandosi a una produzione di autosostentamento familiare. 
Così, ancora una volta, non è stata favorita la crescita dei piccoli produttori locali, e sono aumentati coloro che non sono usciti dalla trappola della povertà o che sono andati ad affollare le periferie urbane o hanno tentato la fortuna emigrando”.

2. Alcune notizie economiche e sociali sulla situazione italiana.
(tratte da Note congiunturali luglio 2009, pubblicate dalla CISL).

La Banca d’Italia certifica che a marzo il debito pubblico è salito a 1.646 miliardi e 700 milioni di euro e che la crescita delle entrate rallenta al 3% in aprile, anche se, all’interno di un quadrimestre, ha segnato un robusto +7,3%. 

E’ stata anche annunciata una manovra triennale (un decreto e tre disegni di legge) sui 34,8 miliardi di euro. Viene stimata molto prudentemente, nel 2009, primo anno, a 12 miliardi e però,: nella realtà, sarà parecchio di più mediante una piccola manovra di anticipo al 2008, forse, di 2 miliardi. 
Per un rilancio vero, a rafforzare la crescita potenziale, ci vogliono, naturalmente, “riforme strutturali” sia nei mercati dei prodotti e dei servizi che nel lavoro dove, dappertutto, si esige che cresca la concorrenza, mentre sta aumentando la flessibilità del mercato del lavoro e si fa pesante la problematica delle contrattazioni salariali,

Andrebbe migliorato il sistema scolastico che, oggi, produce conoscenze e competenze che vedono gli studenti  agli ultimi posti nei paesi dell'OCSE.

Come e più che altrove, però, l’impatto dei prezzi del petrolio in aumento fa male in Italia: anche perché noi importiamo praticamente tutto quel che serve a produrre e l’industria sta registrando costi crescenti come mai da trent’anni nell’input – energia e materie prime – di cui ha bisogno per lavorare. 
Nei diciott’anni dal gennaio 1986 al gennaio 2004, i prezzi di energia e materie prime erano caduti in totale di circa il 2%: si erano tutto sommato mantenuti bassi i prezzi delle materie prime, il petrolio stava a $10 al barile mentre l’euro stava progressivamente rafforzandosi.

Ora bisognerà, anche, fare i conti con la falcidia dei redditi da lavoro dipendente che, oltre a quella continua degli ultimi anni, seguirà a quest’impennata dei prezzi. E invece ci troviamo nella necessità di far recuperare un po’ di potere d’acquisto a quei redditi senza rilanciare i prezzi. 

Vanno bene fatturato ed ordinativi. Ad aprile il fatturato è cresciuto quasi del +14% rispetto allo stesso mese dell’anno passato. Gli ordinativi, sempre nello stesso periodo, sono saliti quasi il 13% nello stesso periodo (ma per le auto, fa sapere la FIAT, il futuro prossimo, a causa soprattutto del deterrente del costo in aumento dei carburanti, si va facendo pesante).

Va peggio l’occupazione, anche nei dati ufficiali che, da noi come altrove, non vengono calcolati i cosiddetti lavoratori scoraggiati, quelli che non si iscrivono neanche più in lista di disoccupazione. 
Formalmente, anzi, va meglio per qualche decina di migliaia di posti in più. Ma calcolando i disoccupati siamo, dal 6,4% dell’aprile 2007, nuovamente al 7,1%.

Per le multinazionali e, in genere, per le imprese dell’occidente che qui avevano trovato la mecca, il lavoro ormai costa troppo. 
Nella corsa al peggio per chi lavora e al meglio per chi sfrutta dando lavoro, non c’è mai il gradino più basso: ormai il Vietnam è la nuova frontiera, e il Bangla Desh è dietro le quinte… Il lavoro, in Cina, ormai costa di più.

3. La lezione del referendum irlandese

Ancora una sorpresa e tutt’altro che bella per l’Europa. L’Irlanda, chiamata con un referendum ad esprimersi sul Trattato di Lisbona, ha detto “no” e adesso tutto diventa più difficile. 
Intanto perché questo rifiuto va ad aggiungersi a quello già espresso dagli stessi irlandesi al Trattato di Nizza e a quelli della Danimarca al Trattato di Maastricht e della Francia e dell’Olanda al progetto di Costituzione europea. 
Difficile la situazione lo è anche perché ancora fragile è il processo di integrazione nell’UE a 27 e perché siamo nel pieno di una crisi economica e finanziaria che esigerebbe dall’Europa una forte coesione, mentre il rifiuto irlandese traduce un sentimento diffuso di egoismi nazionali e di ripiegamenti localistici indotti dalla paura di una globalizzazione che dovrebbe invece essere affrontata con larghe intese sovranazionali.

Ma andiamo con ordine e soffermiamoci sul “caso” Irlanda, consapevoli che sul tema bisognerà tornare, anche per meglio valutarne le conseguenze a mente fredda, in particolare dopo il Consiglio europeo dei capi di Stato e di governo chiamato a prendere posizione sull’argomento.

La vicenda irlandese nell’UE è nota: entrata nella Comunità europea nel 1973 l’Irlanda, allora il Paese più povero dei nove che ne facevano parte, ha conosciuto in questi anni uno sviluppo che ha del miracoloso, ma anche in gran parte spiegabile con la solidarietà europea: non solo quella dei 55 miliardi di euro messi a disposizione da Bruxelles, ma più ancora grazie ai vantaggi di una grande economia di scala, qual è il mercato unico europeo, di cui non avrebbe potuto approfittare un Paese come l’Irlanda il cui Prodotto interno lordo (PIL) rappresenta un modesto 1% dell’economia comunitaria.

Allora ingrata l’Irlanda del “prendi i soldi e scappa” che ha detto “no” al Trattato di Lisbona, senza il quale l’UE rischia adesso di piombare in una crisi politica e istituzionale proprio nel bel mezzo di una crisi economica e finanziaria mondiale? 
A parte che in politica la variabile “gratitudine” sembra poco influente, come dimostrano anche vicende nostrane, la spiegazione è troppo superficiale e comunque insufficiente. 
Per questo sarebbe bene approfondire la lettura del rifiuto irlandese e cercare di capire meglio le ragioni del “no” e trarne una lezione per atteggiamenti anti-europei che vanno crescendo un po’ ovunque, Italia compresa.

Uno dei temi sensibili resta quello della sovranità nazionale che il Trattato di Lisbona è accusato di mettere a rischio, come sembrano pensare molti anche nel Regno Unito, in Paesi di nuova adesione e persino in Germania dove, sull’argomento, è attesa una sentenza della Corte costituzionale. 
Che oggi in Europa si assista ad una regressione in senso “nazionalista” o, peggio, localista è sotto gli occhi di tutti. Se poi su questo, paure di varia natura innestano deliri di identità da proteggere o da restaurare allora la miscela diventa esplosiva e tutt’altro che da sottovalutare.

Se però, come è stato detto, “l’identità non è nel soggetto ma nella relazione” e la sovranità in questo mondo globale è nell’interdipendenza tra Stati sovrani alla ricerca di una più ampia sovranità condivisa, allora l’Europa non dovrebbe essere vista come una minaccia ma, al contrario, come una risposta alla minaccia.

Ma tutto questo andrebbe spiegato meglio ai cittadini, sia svelando loro quell’oscuro e complesso Trattato di Lisbona, ignoto ai più, e sia mostrando l’utilità delle - ancora troppo poche - politiche comuni o condivise nell’UE e illustrando puntigliosamente quali sarebbero oggi e potrebbero essere domani, per gli irlandesi come per gli italiani e tutti gli altri, i costi pesantissimi della non-Europa.

Sulla conoscenza del Trattato di Lisbona vale quanto si è ampiamente ripetuto per il defunto progetto di Costituzione europea, di cui questo Trattato è un po’ una brutta copia: un tema destinato ad una forma singolare e persistente di “clandestinità”. 
Ad oggi il Trattato è stato ratificato da 18 Paesi, senza che l’opinione pubblica europea se ne sia accorta più di tanto. 
In Italia dovrebbe andare in Parlamento il mese prossimo, sempre che le divisioni già esplose nella maggioranza alla notizia del “no” irlandese” non provochino rinvii.

Sul tema non si è praticamente visto traccia di dibattito in Europa e anche da noi non se ne parla più di tanto. 
A parte la manovra diversiva della Lega che invoca un referendum per salvaguardare l’identità della Padania e cogliere l’occasione per modifiche alla nostra Costituzione (dimenticandone il dettato fondamentale contenuto nell’articolo 11), il restante mondo politico non sembra affannarsi su un tema così poco caro alle dimensioni “provinciali” del nostro dibattito politico. 
Che poi la ratifica avvenga nel caldo luglio romano quando tutti si preparano alle vacanze farà il resto per oscurare l’argomento.

Eppure ci sarebbero oggi molte ragioni per riflettere ed inquietarsi sugli eventuali costi della non-Europa: basta pensare che cosa ci sarebbe successo senza l’argine dell’euro, che cosa ci aspetta se non riusciremo tutti insieme a condividere una politica comune dell’energia e della ricerca, se non troveremo insieme una risposta alla crisi alimentare in corso e una soluzione equa al gran disordine del commercio mondiale. 
E la lista sarebbe ancora lunga, ma da noi c’è chi preferisce accanirsi a proteggere con un prestito-ponte l’italianità di un’azienda decotta come l’Alitalia, a interpretare il tema della sicurezza come una riduzione di diritti oggi per gli immigrati, domani per i rom fino a quando toccherà anche agli italiani-italiani. 

Insomma, dopo il dirompente “no” irlandese, anche il nostro Paese qualche riflessione dovrebbe farla. Magari per tenersi pronto, quando si formeranno le avanguardie di chi in Europa vuole andare avanti, a scegliere con chi stare e a valutarne tutte le conseguenze.

                      Franco Chittolina
4. Lavoro: il nuovo accordo su orario settimanale

L’annuncio di questo accordo che pone il limite massimo a 48 ore ma apre a 60 e addirittura a 65 ore settimanali con un contratto personale tra lavoratore e datore di lavoro fa ripensare a come si stiano deteriorando le prospettive aperte addirittura 2 secoli fa e che hanno dato adito a tensioni, manifestazioni e addirittura stragi e incarcerazioni per arrivare alle 8 ore giornaliere. 
Incominciata la rivendicazione nella seconda metà dell’800, il 1° maggio fu universalmente accettato come festa nel 1893 ed ancora noi lo stiamo celebrando, magari con sempre minore convinzione, come richiamo a questa conquista di diritti e di valori..: e lo slogan era: “otto ore per lavorare, otto di ricreazione e otto per riposare” dove la ricreazione comprendeva i rapporti umani, familiari, sociali, relazionali.

La nostra legislazione (d.lgs. 66/2003), riprendendo l'approccio di cui alla legge n. 196/1997, definisce orario normale il limite delle 40 ore settimanali. 
È consentito alla contrattazione, in base all'art. 4 d.lgs. 66/2003, di fissare una durata massima dell'orario di lavoro purché non superiore alle 48 ore settimanali (comprensive di straordinario) in relazione ad un periodo non superiore a 4 mesi ... Il superamento della soglia delle 48 ore obbliga il datore di lavoro di unità produttive che occupano più di 10 dipendenti, ad informare tempestivamente la direzione provinciale del lavoro”.

La nuova direttiva disciplinerà anche le condizioni del lavoro temporaneo che dovrà avere lo stesso trattamento del lavoro regolare per quanto riguarda la paga, la maternità e le assenze. E questo è un buon passo avanti poiché nell’Unione europea si contano 8 milioni di lavoratori collocati dalle agenzie di lavoro temporaneo e il loro numero è in crescita. 

Resta lo sconcerto di questi sforamenti che vengono lasciati alle parti e che determinano sempre più il problema del lavoro come merce e non come frutto di una persona che ha esigenze di lavoro, ma non si riduce ad esso. Se si considera, ancora, che i lavoratori ormai, tra casa e lavoro impiegano nel tragitto due ore in media, ci si rende conto che il famoso rispetto per la persona e la famiglia come valore costruttivo della società è solo un sogno. 

Riporto sinteticamente un comunicato che spiega i fatti.

“I ministri europei del Lavoro dei 27 Stati membri dell’UE, dopo anni di discussioni, hanno trovato un accordo sulle regole europee relative al numero massimo di ore di lavoro settimanali consentite.

L’intesa lascia il limite massimo di lavoro settimanale a 48 ore a meno che lo stesso lavoratore scelga altrimenti. 
In questo caso, comunque, la durata massima del lavoro settimanale potrà raggiungere le 60 o al massimo 65 ore se il periodo inattivo dei turni di guardia viene considerato come orario di lavoro. Le norme sono applicabili a quei contratti che superano le dieci settimane. 
I ministri europei hanno trovato un’intesa anche in merito alla normativa per le agenzie di lavoro temporaneo stabilendo, tra l’altro, parità di trattamento per lavoratori temporanei e quelli a tempo indeterminato per quanto riguarda la retribuzione, il congedo e la maternità. Al momento del voto, cinque Paesi (Spagna, Belgio, Grecia, Ungheria e Cipro) si sono astenuti, confidando in modifiche successive da parte del Parlamento europeo. 
Soddisfatta invece la Commissione europea: «Abbiamo creato maggiore sicurezza e migliori condizioni per i lavoratori, pur mantenendo la flessibilità di cui l’industria ha bisogno» ha dichiarato il commissario europeo per l’Occupazione e gli Affari sociali, Vladimir Spidla (10 giugno 2008)”.
Concludiamo con il commento fatto seguire dalla Confederazione Europea dei Sindacati (10 giugno 2008 Consiglio EPSCO): 
“la CES si rallegra per il progresso compiuto sul lavoro interinale, ma è molto critica sui tempi di lavoro. Commentando gli accordi presi dal Consiglio Occupazione e Affari sociali, John Monks, segretario generale della Confederazione Europea dei Sindacati (CES), ha dichiarato: «L'accordo preso sulla direttiva relativa ai lavoratori precari è positivo e mostra che l'Unione europea è in grado di legiferare per migliorare le condizioni dei lavoratori, contrariamente a quanto era sostenuto da alcuni lobbisti del mondo degli affari. 
L'accordo sull'orario di lavoro, invece, è molto insoddisfacente ed inaccettabile per la CES, se si considerano le disposizioni sul lavoro a chiamata e la prosecuzione dell’opt-out britannico. 
Ora, lavoreremo nel Parlamento europeo su queste due misure con i nostri alleati». 
Grazie, Gabry!
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Il 1° giugno 2008 è morta Gabriella Ronchi. Il suo tratto era caratterizzato dalla semplicità, dall’umiltà e dalla gentilezza. 
Tra i tanti impegni pastorali è stata animatrice della Commissione di Pastorale sociale e del lavoro di Cinisello Balsamo: era un punto di riferimento.
La radice del suo vivere è stata la fede matura, alimentata dall’ascolto assiduo della Parola. Così è stata capace di una testimonianza forte anche attraverso la serenità con la quale ha vissuto il lungo tratto della sua malattia.
La sua competenza nei vari settori di impegno era il frutto di una formazione permanente. Tra l’altro è stata responsabile del Settore Pubblica Istruzione nel Comune di Cinisello, oltre che Presidente dell’Associazione Amici della Casa dell’Accoglienza.
La Chiesa ha bisogno di laici capaci di vivere nel quotidiano la loro vocazione battesimale, con scelte di prossimità e di solidarietà. 

Per questo vogliamo dire il nostro grazie a lei e al Signore che ce l’ha donata.
Gli amici della Pastorale del Lavoro di Cinisello Balsamo

� Gli statunitensi bruciano nei loro motori una quantità di bioetanolo ricavato da mais corrispondente alle importazioni di cereali di 82 Paesi in deficit alimentare. Nel mondo il 25% della produzione di zucchero (soprattutto da canna) è usato per l’etanolo (che si aggiunge alla benzina o la sostituisce), mentre il 10% di quella di mais, di olio di palma e di colza per il biodiesel. Per la Fao circa il 4,7% della produzione mondiale di cereali (grano incluso) è andata in etanolo, nell’Ue l’1-2%, ma entro il 2010 il 10% dei combustibili dovrà essere di origine vegetale. 


Per il presidente Bush soltanto il 3% dell’incremento mondiale dei prezzi è dovuto alla produzione statunitense di mais per etanolo, che il Governo federale sussidia. Ma, secondo studi della Banca Mondiale e del Fondo Monetario Internazionale, una parte molto significativa della rapida impennata dei prezzi è dovuta al boom dei biocombustibii; o almeno, secondo la Fao, essi vi hanno contribuito per il l0-11%. Ma la domanda di biocombustibii aumenterà di 12 volte entro il 2016. Ciò risponde a due esigenze: mitigare le emissioni di gas serra, ma soprattutto ridurre la dipendenza energetica dai Paesi esportatori di petrolio
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